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il Cittadino CULTURA

I DOCUMENTI
Le due imperatrici,
il vescovo di Lodi,
il governatore,
la guerra dei 7 anni
Maria Teresa d’Austria e Caterina di Russia in eterno
conflitto per il possesso della Slesia, le lettere inviate
dal conte Firmian a monsignor Giuseppe Gallarati

Mostra della Società di Mutuo Soccorso,
umili pagine che hanno il sapore della vita
n Presso la «Società operaia di
mutuo soccorso», al numero 7 di
Via Callisto Piazza, si è chiusa da
pochi giorni lamostra in cui si rie-
voca la figura e l’opera di Tiziano
Zalli. Va visitata, perché è ricca di
testimonianze sull’attività da lui
svolta fraOttoeNovecentoconin-
telligenzaetenacia, lasciando-co-
me tutti sanno - segni indelebili
nelle vicende della nostra città. Si
acquistaancheil sensodellastoria,
perché libri,documentieoggettidi
vario tipo accostano a un mondo
dalqualecisembradiesserelontani
anni luce.Tantaacquasotto iponti
(compresoquellodellanostraAd-
da) è, infatti, passata,ma ciò deve
rendereancorapiù interessante,o
addiritturacommovente, il tuffarsi
nell’atmosfera che, in mostre di
questotipo,vengonocreate.Èvero
che,dalleombredelpassato,emer-
gonomondi lontani,ma,allafine,si
avvertonovincolidisolidarietàedi
affettofra inostripadrienoi,dacu-
stodire pur nel lento e inesorabile
fluire delle stagioni e dei tempi.
Tuttoassumeunsignificatoebasta
un oggetto anche semplice, uno
scritto o un quadro per suscitare
emozioni profonde e, a volte, di
struggente dolcezza.
Personalmente sono stato molto
colpito dalla pagina su cui stava
aperto,almomentodellamiavisi-
ta, il registrocompilatoper lasotto-
scrizione popolare finalizzata ad
offrireunamedagliad’oroaTiziano
Zalli,presidentedell’Esposizionedi
Lodi. Nella pagina si dà l’elenco di

venti sottoscrittori, con indicata la
loro professione e la cifra offerta,
cioè cinque centesimi da parte di
tutti, salvoperBassanoDedé,mu-
ratore, cheneversò, invece,dieci.
Anche quei nomi e cognomi, mi
spingevanoastabilireconfronticon
lesituazionidioggi.. Immutati,ov-
viamente,ci sonogiunti icognomi,
esinotachenonpochisonoancora
diffusi tranoi.Diversoèstato, inve-
ce, il destino dei nomi, perché al-
meno per due, fra quelli che pri-
meggianonell’elenco,nonsembra
sivada,quantoall’uso,versounfu-
turoglorioso.Suventisottoscrittori
seisichiamanoGiuseppeetreBas-
sano. Ilprimodeiduenomihaces-
satodiesseresceltoconfrequenza
fraquellicheoggisidannoaibimbi.
Aimiei tempi lecoseandavanodi-
versamente,mavedochepochior-
mai imitano imieigenitori inque-
stascelta,da loro fattaperme.An-
cora più problematico sembra il
futurodelnomedelnostropatrono.
Sopravvive,certo, soprattutto fra i
sacerdoti, e chissàmai se a questo
fatto possa essere data una certa,
ben precisa spiegazione.
Semprestando inquestoambitodi
rilevazioni, si resta colpiti da certi
datiattinentiallagrafia,negliesitia
cui giunsero gli scrivani nella loro
opera.Sinota, infatti,chenonfuro-
nogli oblatori a sottoscriversi, an-
cheperché, forse,qualcunoavreb-
beavutoproblemialproposito.Gli
amanuensi furonopiùdiuno,e fra
di essi spicca quello convinto che,
perassicurareallag il suonoguttu-

rale, fosse necessario affiancarle
unah, comenel casodel cognome
Ghrugni.Poca fortuna-anziasso-
lutooblio- toccòalladoppia z, re-
golarmente sostituitadalladoppia
s,comenelcognomePissamiglioe
nell’indicazionedelmestierediun
oblatore, che era spassino.
Un’intensacommozionenascean-
che dal leggere l’indicazione del-
l’attività lavorativa dei sottoscrit-
tori, perché il pensiero va imme-
diatamente al mondo che vi è
evocato,nelquale,per lemasse, la
conquistadelpanequotidiano im-
poneva fatiche durissime. Vi si
elencanododicimuratori, quattro
selciatori,unpittore,unbarcaiolo,
uncalzolaio,unospazzino. Il titolo
di pittore era dato (come avviene
anche oggi, nel nostro dialetto) a
quellochenoichiamiamoimbian-
chino,e ilbarcaiolo fapensarealla
vita e ai lavori di un tempo,presso
il fiume attorno al quale la nostra
città si spostòe rinacque,dopoes-
serestatadistrutta. Imuratorierano
tanti,divisi incategoriedaicontor-
ni di carriera bendefiniti, dall’uo-
modi fatica (elmagüt)al capoma-
stro (elmaìster).
La mostra dedicata a Tiziano Zalli
aveva tante altre cosebelle e inte-
ressantidavedere,e tuttesonoco-
mel’umilepaginadallaqualesono
statoprofondamentecolpito.Han-
no, cioè, il sapore della vita, evo-
candoilmondodeinostripadri,con
quanto c’è sempre, di dolore e di
amore, in ogni angolo della terra.

Giuseppe Cremascoli

IL VESCOVO ALLA MOSTRA Monsignor Malvestiti con Otello Bosio

IL VESCOVO
Monsignor
Giuseppe
Gallarati nel
ritratto della
galleria
dell’episcopio:
resse la
diocesi di Lodi
per 23 anni, dal
1742 al 1765

n Prosegue la pubblicazione sul
«Cittadino» di articoli sulle fonti
storiche,acuradeidueArchivisto-
rici di Lodi, il comunale e il dioce-
sano, incollaborazioneconilnostro
quotidiano: far conoscere le fonti
della storia che hanno prodotto il
nostro passato e predisposto l’at-
tualità.L’Archiviostoricodiocesa-
no conta diverse serie distribuite
nei tre fondi principali: l’Archivio
della Curia vescovile, dellaMensa
vescovile,delCapitolodellaCatte-
drale. È situato in via Cavour 31 a
Lodi (telefono0371.544620/21, fax
0371.544601-archivio@diocesi.lo-
di.it-archivio.diocesi.lodi.it)Orari
diapertura: ilvenerdìdalle8.30alle
17eilsabatodalle8.30alle12.Giorni
di chiusura: 19 gennaio, venerdì e
sabatoprecedenti laPasqua,mese
diagosto,2novembre, festivitàre-
ligiose e civili.L’Archivio storico
comunale di Lodi è ubicato in via
Fissiraga 17 a Lodi (telefono
0371.406841, fax0371.409417-ar-
chiviostoricolodi@comune.lodi.it-
www.comune.lodi.it. Orari di
apertura: il lunedì e il mercoledì
dalle 8.30 alle 17; ilmartedì, il gio-
vedì e il venerdì dalle 8.30 alle 13.

***

Nel 1756 inizia in Europa la guerra
dei Sette anni. Una “prima guerra
mondiale”ante litteram,vistoche
coinvolsequattrocontinentienove
stati.
Cominciòcometanteguerre.Dopo
un trattato di amicizia, stipulato a
seguitodiunalottasanguinosa.Se-
guito a sua volta da un “rovescia-
mentodialleanze”,eufemismoper
definire i tradimenti di stato.
L’AustriadiMariaTeresa,chevole-
va riprendersi la Slesia, si unì al-
l’antica rivale, la Francia, e anche
allaRussiaealtri stati,controPrus-
sia e Inghilterra. L’obiettivo era il
contenimentodell’ambizioneprus-
siana cheminacciava i territori.
Lodi inquelperiodoerasotto ildo-
minio asburgicodella cattolicissi-
maMariaTeresaederaovviamente
per noi un obbligo tifare per l’Au-
stria.Nonsisottrasseaciò ilvesco-
voGallarati che nel periodo 1757 -
1763promulgòedittiper ilbuonan-
damentodellaguerra, invitando la
popolazione alla preghiera per le
“armi invitteegloriosediSuaMae-
stà”.
Gli editti dicono il fine proposto,
accaparrarsi labenevolenzadivina
contro il nemico e far scendere in

campounesercitodi fedeliarmato
di preghiere, reclutato in proces-
sione,alle funzioni,aiTedeum,alle
penitenze.
Avvincentisonole lettere inviateal
vescovodalconteFirmian,gover-
natore di Lombardia, quello che
aprì a Brera la prima biblioteca
pubblica di Milano, ancor oggi in
funzione.
Le sue parole, in elegante grafia
cancelleresca, sono un reportage
dellaguerra incorso,evi si leggedi
armate,guarnigioni,condottieri,di
“ungrannumerodinemici rimasti
sul campo”, di “più di tremila fatti
prigionieri”.
Inunpassaggioscrivechesiatten-
deunarelazionecircostanziatadel-
l’azione bellica e anche una rela-
zione “delle sue conseguenze”. La
guerra non è dunque solo tattica
militare,ma anche analisi politica
degli effetti.
Quando il conflitto scoppia, il go-
vernatorediMilanoinviaalvesco-

volarichiestadi“implorarelecele-
sti benedizioni” per il motivo che
Diosiè“degnatoassistere lagiusta
causadiSuaMaestàaccordandoal-
le gloriose armi una vittoria sopra
l’armatanemica,comandatadal re
di Prussia in persona”.
Nell’invernodel1759l’Austriaregi-
stra un’altra vittoria sui prussiani
che lascianosulcampo, inmanoai
vincitori, “quarantasei pezzi di
cannone,duepaiadi timpani, tutti
li stendardi,bandiere, tende,baga-
gli e altri attrezzi dell’accennato
corpototalmentedistrutto, ilquale
consisteva inquattrobattaglionidi
granatieri, quattordicidi fucillieri,
e trentacinquesquadronidicaval-
leria.” Non si parla delle centinaia
di morti disseminati al gelo nella
piana di Dippoldiswalde, ma dei
quattromila disertori sì. Passati
tempestivamente dalla parte del
vincitore.
Nel 1763 laguerra termina lascian-
doperdente incampolasuprema-

ziacommercialedellaFrancia,afa-
vore dell’Inghilterra. Austria e
Prussia si siedonoal tavolodeine-
goziati, comesempreaccadedopo
le inutili stragi.
Laguerra,cominciataperunadon-
na,“suamaestà l’imperatriceregi-
naapostolica”MariaTeresa,cheri-
vendicava la Slesia, termina per il
tiromancino di un’altra donna, la
grandeCaterinadiRussiachesco-
pre igiochi traditoridelmaritoeri-
tira il suo paese dal conflitto. Alle
due potenze, stremate da anni di
lotta,abbandonatedaglialleati, re-
sta ormai come arma solo la non
inutile pace, firmata a Parigi in un
tiepido giorno di febbraio.
I prigionieri saranno scambiati, le
artiglierie restituite. La Slesia non
torneràmai più all’Austria.
I documenti citati sonoconservati
presso l’Archiviostoricodiocesano
di Lodi.

Maria Grazia Casali
Archivio storico diocesano di Lodi

n Sabato 28marzo il vescovodi Lodi monsignorMaurizioMalvestiti,
a seguitodell’invito ricevutodalpresidentedel consigliocomunalediLo-
di Paolo Colizzi, ha visitato, quasi a sorpresa, lamostra “Mutualismo e
cooperazione.L’azionesocialediTizianoZalli fraOttoeNovecento”alle-
stita presso la sede della Società generale operaia dimutuo soccorso di
Lodi.Accoltodal presidenteOtelloBosio edaaltri visitatori e soci tra cui
lo storicoescrittoreAngeloStroppa, il vescovohaavutomododiapprez-
zareanchealcuni libri antichie rari comel’originaleBibbia illustratadalle
pregiate incisioni delDorè. L’attenzionedel vescovo si èpoi focalizzata
sopraunpreziosodocumento riguardanteunpredecessoredimonsignor
Malvestiti: il vescovoGaetanoBenaglio che, tra l’altro, appartenneallo
storico sodalizio lodigianocomesocioonorarioedebbemododi inaugu-
rarenel 1861, conunasolennebenedizione, il vessillo sociale.Monsignor
BenaglionatoaBergamoil21ottobre1768emortoaLodi il 13giugno1868.
Alla soglia del settantesimo anno di vita, il 20 luglio 1837, l’imperatore
Ferdinado I° lonominòvescovodiLodi; il 2 ottobreGregorioXVI lopre-
conizzò in concistoro; ed il 25marzo 1838 l’eletto ricevette la consacra-
zionenella cattedralediBergamo.Alla suamorte,nonostante la contra-
rietàdell’interapopolazione, venne sepolto aBergamonella cappelladi
famiglia. L’auspicioèche la suasalmapossaungiorno fare ritornoaLodi,
per essere inumatanel sepolcretodella cattedrale, dove riposano i suoi
precedessori e quanti dopo di lui guidarono la diocesi di Lodi.


